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“NT On ifdegnò Cefare Auguflo rit 
‘h 5 NI zornando trionfante in Roma, 

‘| ehe mentre verfauano li Popoli fog- 

_getti-alla di lui vittoriofa Machà , 

.eGemme, e Tefori, foffe con vs 
fpruzzo d’acquadel T'euere VENE a 

“toda chi per [ua pouertà non baueua 
ad Amiragli tributo maggiore . AIP 
E.S.cbe per le fue rare virtà , e fin SN 
solari prerogatiue , ‘bè refa degna , 
di occupare le prime dignita delPrin- 
gipato 5 douegriano offerirfi con i cuort



  

     
{pierito; fuenarfi le vittim 

tiofe ; ma perche l'animo fuo Augaf 

e prale Valli Paludofe ,e abiette , bò 
ardito d'implorare il fuo gran Patro 

ioral prefente Drama , intitolato 
IL PAOLO EMILIO , che 

4 rapprefentato in Angufto Teatro, in 
| fitoeftremodella Città, & con efisus 

. apparati ; non banerà in e [fo altro di 
PP _ ammirabile che nel fuo frontifpicio 
i ‘il Nome tanto riguardenole dell’ E. 

 V.cbefapràcffigiare , come una Si- 
rena, vn Pefce [quamofo per von 

"Vergine fpetiofa . M: bafta banere> 
TE.S. per il mio Mecenate jonde for- 
zifca aufpicij fortunati, & di meil 
contento di effere. i 

  

     
   

                  

   
“DI VIE. 

“° Humill.Deu.& OblSerù. 

Sa N. N. 

i le più cofpicue; eriguardeuolicompo. i 

*fitioni, & all'altare del fio grans | 
sen 

to, sd ,comeil Sole; effondere i fuoi | 
raggi , e fopra li minerali d'oro , e fo- - 
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ARGOMENTO 

‘Ex Platarcbo. 

  

i AOLO EMILIO fù grand 
i .Confole di Roma, e trà les 

' Gioie del fuo Contolato fù dit 
tinta quella di hauer debbellata: 

i Ja Macedonia,& condotti in Ros 
> ma refi fchiaui in Guerra Perfeo 

Rè della Macedonia, Zaffira di 
lui moglie; & due figliollini loro. 

© A° quefte Hiforiche verità: 
con verifimili'allufioni intreccia» 

{il prefente Drama , che Perfeo 
1 fuperbo, e fprezzatore de fuoî 

difattri,.eccittafle PAOLO E. 
MILIO è à farlo racchiudere in 

1 > vna Torre profonda ;che Zafira 
‘di lui moglie piangendo la prig- 

 gionia del marito, & cuftoditas' 
| con li figliolli nel'Palazzo Con- 
| folare,commouefle à pietà Fabio - 
i figliodi PAOLO EMILIO, &- 

che di detta Regina fe n'inuas 
A 4 ghif. - 

  

 



    

ghiffe , pér captiviar@l’dmor del 
la quale, con vn finto foglio del 

| Padre muniro del Sigillo del Co- 

‘ fole, facefle ponere in libertà il 
Re Perfeo', trattenendofi Occuls 
to.inqualità-di Giardiniero’, al 
feruitiodi PAOLO EMILIO; 
che Fabio fidando nel fuo meri: 
to di hauer-liberato à Zaffira ili 
marito penetraffe in tempo note 
titrno nelle StanzedieflaZaffira;. 
mentre s'era addormentata con 
lidue fuoi figliollini:; tentando 
diviolar ili fuo Hhonore-, minac- 
ciando la morte: ad’vno. di effi 
fanciulli 3; quando non hauefses: 
‘ad'herito, che refiftendo, gridans: 
do:, e chiamando EMILIO , ac. 
correfle lui, alle. fue voci, ritro= 
uando Fabio fuo figlio con il. fer-; 
ro alla gola del fanciullo; & che: 
informato da Zaffira del’fatto 5; 
faputo anco, che dettofuo figlio: 
haueffe con falfo foglio liberato: 
Perfeo dalle Carceri , lo fentens) 

ili tiaf. 
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tiaffe a morte ;iche li venne im- 

pedita da Zafira memore del 

‘debito-contratto per hauer ‘egli 

data la libertà à {uo marito. - 

_ Chedalla Macedonia partiffe 
Aleffandro figlio di Perfeo.;ycapi- 
‘tando in Roma fmaniofo, della 

‘forte de fuoi-Genitori, ‘che valo- 

rofo nella Pittura fi trattennelle 

nel Palazzo Caonfolare , in finto 

‘nome-di Talete al feruitio di 

| PAOLO EMILIO in qualità di 
‘Pittore , inuaghindofi di Tertia 

figlia di PAOLO EMILJO, & 
.efsa dilui ; dal.che nafcono.poi 

varij, & diuerfi accidenti, che 
eppilogano il Drama, con la li- 
bertàdi Perfeo, di Zaffira, & de 

" figliolli; & con le Nozzedi Alel: 
i ‘fandrocon Tertia. WA 

 



    

AL LETTORE. 

Tina a [ev O pera n nè 
Teatro diCanareggio , mentre 

nelle vifcere della Città fono aperti 
più Teatricon [pefe magnifiche , con 

: vapprefentanti Celebri , moftra , | 
- debolezza, ò ò Peiieritd, » pure tuti; 
non vanno d pefcare de perle, ò li 
Corali, flendendofi le retti , ne mari; 
anto per prender lì Pefci . Il Dr ama 
pia non è compofto da pena raer 
 cenaria, ne da chi pecchò d’ambi. 
tione , di baner applaufi fopra les 

Scene, che fono fanta[mi appena 
- ‘comparfifuaniti, fono fate bore otiò- 

fe della Villa donate poi a chi prego 
di poterlo bauere ; le Scene , le Com. 
‘parfe , le Macchine "le Sirene più 
melodiche , non faranno li belletti -, 
* E . è 

ò le Cerufe , per adornargli la faccia 
egli comparira nudo , compatifcilo 
come tale , e vini felice . 
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TERTIA pur foa figli 
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uollas 
mante di Aleflandro. i} 

PERSEO Rè di Macedonia. 
ZAFFIRA fua Moglie. 
ALESSANDRO fuo figlio, che 

s’introduce in Roma fingen- 
dofi TALETE pittorejamane 7 
te corrifpofto di Tertia. 

DVE FIGLI Bambini di Per. 
feo . 

ATTOMO Seruo del Confole..
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- Emilio. 4] Romano ualor ti uinfe , è audace, 

  

     SCENA PRIMA 
Città di Roma 5 con. Macedonia; abbatuta 

one prefi i guetra:Perfeo si Zafira, e fi» 

gliollini 3 ‘PAOLO. EMILJO uiene. 

portato da foldati in trionfo e 

RE 
è 

Per/eo è purtei | vi 

-mQ/% ‘un fupérbo al piede altero 

GA Se il macedone infelice: 1 

pad P_ Lo feabello sà formar è 

2a Da quel foglio au’egli è alzata 1 

è Forfe un giorno amico Fato i 

; ‘li Lo faprà precipita. -m 5 d> 

SITA D’un &c.. rs 

Vincer Regni con frodi te par degno. 2 

“Trionfo de Romanie -  .D.ad’Emilie. 

Regifireraine «confolar tuoi falti'5} 

Che con infidie , e inganni : 

Ji macedone: Re tù debbllalt: 

     

    

   
   

E doue che auuilito 
Comparir tù deurefti , : 
Qoudifeorfo fi acerbo _ 7 - 

A 6 , An 

   



    

   

   

  

2 AT 
Anco trà ceppi ofi parl: 

O i 
-fuperbo 2 

In abbiffo protondo 

  

    
       

  

  

   

Conla moglie, e coi i 
 Sepellite coftui 7 * 

- © Chevna lingua fi ardita i 
E’peccante lafciare inuita. 

  

     

   

     

     
   

    

   

   

    

    
   

    

    

Zafira. Emilio , in che peccai 2? 
Qual èil delitto dell’età innocente 2 
Penaà chi non hà colpa 2 

Ferfeo afflitto ragiona ; ‘due fchiaui Regnanti, oh Dio, perdona. Perfeo. Che perdon chiédi £allefciagure rig 
°F Ben faprò uendicar l’ingiurie’mie. 
Emilio . Si leui dai mio afpetto 

€ fi temerario oggetto ; 
pi ‘La Regina,edi figli, 

| Che delle colpe fue non fono rei 5 
Cuttoditi faran fe tetti miei. 

Neil’ombre de fafli 
: Uendetta farai, 

Sepolto frà vidi 
Con lacrime feriui 
La pena è tuoi guai. è 

: Nel’ombre &c. è parrss 

  

Fi 

| Perfeo. Moglie, fFigli,vi lafcio, è Cielijò Dei 
) venendo inearenato, 

L'ultimo è quefto de gl’ampléffi miei . 
P bacciando tì bambini.  - 

Scriverò con i miei pianti 
A’uolumi le mie pene; 
Chi i miei duoli leggerà 
ZLacrimando bagnerà 
V’miei ceppi 5 e le cattene. : 

Scriverò + &e. d parte.    
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1) Nati ne miei dolori 
Nelle mie pene eftreme. 
Se già u! rimirauo 
Solo per ricrearmi , no 
Mora per tormentarmi PO 
fn uoi fifso quell’occhi alitti e melti 4 
Onde del mio dolor l’ardor fi defti», 

Luci uezzofe, ebelles 
Quando vi miro è piangere, 
Mi fate fofpirar ; . 
Labra uezzole , e care; 
S’io vi vedelli à ridere 5 
Più mi farefti amar. Li 

Luci &c. dp pa 

SCENA I11L' 
Fabio, “Zafira £0ì fili 5 & Attomo; 

“Fabio. ? val accerbo cafo è ' 
L'E E Doe Reina? 
Zafira. ji cor tiranno i; so 

Del tuo fier Genitor, che in fpecco horreme 
Cangiò la Reggja alcaro fpofo mie, [de 
Onde afflitta in eterno, 

ua       



      

      

14 ATTO. 

Mi fà pria di morir prouar | 

Fabio. Ah, fe l'Inferno to offe. 

di Habitato ia mai da bel uifo , 

fi La dolce pope 
Frena 5 ò bella gfil 

   
     

       

    

    
   

  

   

    

    
    

      

    

   

  

    

   

: gira e 

: ci labri 
’ i pe o pete s egar : t 

Cò pl’accenti che uoi, proferite i : 

/'Raddolcite i 

I i Lvamarerzo del mio fofpirar.. AN I 

| Dole labri &c 3 dante coi i figli e 

Fabio è Attomoa 

Fedio i 1) El Confolar fi pilo 
‘Munito vn feglio,in cuiLeggafi 

fcritta 

La La epy Per feo LP Li pa 

Attomo fd che porti * “7 c 

A”chi chiufo lo tiene 5 2 alle mie filante. 

Vieni., :chedil faglio haurale ide” 

Arromo. Obbedito farai. 

Fabio. Riddotto in libertà,fà che al Giardino 

Setua in mentite (pogl ibn” 

Atromno. Non -penfa dundisier pena alla ; 

[moglie r À partes 

patio Sentit bel' jabroà dig > - 

©» Di firfiincattenare 
# O 

re tefori-al coteg” 
ù 

i ende in fen | a :  



a
 

  

so: Sempre temey’ il gn aa 

ì 
POR] M O Ls 

Fà l’Alma giubilar. Sentir&c. > parte 

Artomo M'arrina sinbelintiico? i ® 

Perfeo fuor. di piggione : ? 

Emilio e che dirà? fn 

Poueri feruitori y di A e 

Falli chi une 1, che fono fuoi gl’errori. _ 
Vn patrone innamorato 

E*vn gran pazzo Và °° 
Chi tiffolue di feruir 
Ei minaccia grida , efreme gi" 

Che lo vogli ogn’va tradir e Re 
nti Yen patrone&c..) ì 

ST ORI sd ao RE 

SCENA Vus ua 

dA fare 3 tto Tala, cus ‘ping ? ter 

i i 

sale fandrà no" 
El Rege de macedoni un fgliolio 
Deftinatodal Gieloy 3 e dalle leggì 

Primogenito, al foglio 
Hornel'L'atio'ramingo o 
Coi Genitoriin ceppi , hauràà mentire 
Se fteflo, e queftetele a colorire è E 

Mi dice la Fortuna * 
lì primo non feituz 1 2 

: Ghedall’altezze cada 5 > 
E’in un momento a Zi ef 
Precipite all’ingiù.. Mi dice &7 

L’ambitiofo Roman, con cui mi fingo 
Proffeffòr di Pittura, haurà contento 
Veder delineato il fto Trionfo | og 

.Ceatrola macedonia ; ali forfe. nn» sio i 

vati 

   



  

      

     

     

    
     

   

     
   

  

   

  

    

      

  

   
   

  

    

x6 ATI 
 J} Latio debellato 
Tingerà quefta mano è d 

      

   

  

Totia  @QEità ilnuovo Pittor, che Serue 

aleJanito DI Son’io quell’in felice ; {in corte? 

iTertia. » Perchecosìt’appelli 
alefandro. Di mifero talento . 

Tertiae Anzizche il tuo penello è un gra por “} 

Che battaglia figuri ? tento. 4 

Aleandro Quella, che il tuo gran Padre i 

| Jn macedonia feces ; 

Ogni linea ch’iotiro , oh Dio , che gemo 

Terria. De le Vittorie noftre à che l’affliggi £ 
Alfandro, A'gl’occhi miei rauuiuo > 

Fonti di fangue hamano > | 

De cadauerii monti 3 i 

1’ Tempijprofanati 5 ‘ 

Le Vergini ftuprate , i 

Comtullele Cittadiye i Regi auutati 

7 Crudelii Vincitor, piagatii vinti. 

Tera. Latua Patriaqua ? 

Al fandro Patria 2 ves , 

Terria. Sofpiri 2. ì 

Alejandro . Quetas chequìtàò miri > _ 

Di Roma {oggiogata . 
 Poiria. Tù macedone fei 
Alufandre, Per mio tormento 

‘$i per Patria dal Ciel ei mi fa data: 

retia. Ptuoi natali @ 
Sifanaro. Abietti. 

i Tr    
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CP 

drtià. € pur in fron 
Moftri tù linea Miuftre sd (duftre. 

Atffandro. Mia grandezza maggior è vita in» 
TFertia.. Dalla | Chioggia 

Hò qualche docume 
Le linee di tua ma a ch'io miri :[tiri 

Akfandro. Scuoprirai dolor, pene,e mar 
guardando la mano ad Aleandro 

Fersia. TÙ fei figlio di Re, ne la Fortuna, 
"Ti rapì il fcettro , mà te 1'hà fofpefo ; 

< Già vincetti l’Amor di nobil Dama, 
|" Cui noto effeado il tuo fablime | ato a 

Brama il fuo cor al cor di tè legato; ji 
Affentià quefti Amori, - 
Che il tuo fegno di Venere predice 
Doppo molti infortuni Afro felic 

Aleandro. Se pari la fortuna. 
M’haueffe fattoà te; 
Amarioti vorrei : © ; 
lo godo nel mirarti 

 Relpiro nel parlarti, 
E cara fei. 

à Se pari &c. 
Lerria. Eguaglia tutti Amor, 

- Ne cerca parità i, 
Del cor la fimpatiaz © i 

“ Amami dolce ben, si TO 
| E fà che quelto fen ue I 
Soi dite fia . I IEA 

Viù E guaglia &c. 
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1» CA er : O 
; SCEN A VII." 

  

PAOLO EMILIO 5 A 

Emilio. gg} Ome figuri al vivo 
è € nec Roma ? 

‘Del Capitano Arface | 
Quelle fon le Falangi 5 e quello è il Duce 
De macedoni vinto : Perfeo il Rege 

"Frà ceppi ò,v’è , che nol rauuifa il guardo’? 
Alefandro. _Adinfortunio tanto è 

’ Nelunghigiri, il mio penelto è tardo . 
gite. Ed’nfortunio chiami - 

   ipo Astemie 

, onerin ceppi un Regnator feuero 2. 
ANT: Vo feuitie le chigmora chi è Guerriero 
Emilio Ofitroppo parlar :àtenon lice 

A”chi effercitr gge il dar cenfura . 
Alf. Queltad’undole cor è la fuentura . 
Emilio. La leggrezza tua u'tio è dell’arte . 

| "= A4/ Ahcheta:di Aleffandro 2 in sì bel vopo 
Sù , fi fueni queft'empio. - DÀ partes 

sfoderando vnfrelo i i 
Emilio. Del valor de Romani 

Sarà quell’opra vn memorando efempio: 
vl, è à parte. 

A llefandro. Barbaro quefto ferro. - i 
Aitomo ibe Per tributarli honori > ed Emil. 
Sopragionge Sono qui raddunati : 
‘Della Plebei ‘Tribuni, e d’i Queftori - 
Emilio. Indugino à momenti - 
Aleandro. Empio non merti {lar più trà vi- 

uenti- : À > è parte 

Artrtomo. Ji Senato ti chiama al fuo confelfo . 
‘Emilio. Digli,che in brene federoglì apprello. 

, > parte 

’ : SCE- 

"i + 

  

   

 



    

P; R 1°-M: O 
SCENA VII. 

“o 

Portia. Val nudo: sartolat tua deftrai ina= 
pugna 2 

Con qua Ivolto itacondo 
Vibri fiamme da gl’occhi?ame confida, 
Che celati terrò gli fegni tuoi . 

Altfàndrò Ah Tertia 3 troppo ‘chiedi . 
Tertia. E'che pauenti 2 
4A/lef. Cheminiftra,tà fijde- mici tepmenti . 

. Terria. Col dabitar' m'offendi; 
Alefan4re. Afcolta ,-d cara ; 

Talete io non m appello; i “ 
Na Aleffaadro ben fi di Pe N figlio, ; 
Cui tuo Padre feuero. 
Rapi figli 5 la mogli uo ancof Nun 

‘A 

Werzide Numi, che colto; 
Alc[andro. fo queltte’ 7 > 

Spolie mentite io feguo go ' 
De Genttori mei l’iniqua forte. » Li 
Ad'Emilio portando’ ‘ 
Vendicatot con quelt'acciar la° ‘morte “i 

Z'erria + Oh Cieli, il Genitore’ RG i 
Traffiggermi tentafti 2 Ahi fé la culla ‘> 
Regale haùelti ; à chi t’adora almeno 
Dona ti prego 3 ò Diey > 
Lavita per pietà del Padre ‘nio 

“diegandro .Niabro ve tolo, 2° | 
Che parla incattena: 
Incanto è ogai aécento , 
Che pud in vn momento 
Vantarfi Sirena. 

Labro &e. 
Tera    



  

    
‘0 da ! 

Terzia. Che rifsolui P_ 
-dlefandro. L' offefe 

utte al tuo bello io dono. 
Lertria. ‘Ah, o 

                

   

  

     

   

                          

Se foffi vn 
Come ip Mo 
A’ quefto sche è tuo petto se 

;. Vestofomio diletto»: 9 
Jo tivo 

Se "odia co ie ‘partono affina 

À "ig Cc E N° A IX. 

i N nf, > che lanera il Giardini > poi Attame, 

   
Pao 1 N quello ferro. sò Numi, 

Cavngiafte il feettto mio 3 
- E quanno Fetonte, 
_Cadei dal Seggio ayrato i 
Per vnir ‘il fudor della mia fronte 
Alle ruggiade del fiorito Prato. - 

Atsomo.. Libambini , e la moglie 
Qui pretlo baccierai . parts” 

Perfeo. A’ tanti miei dolor rifforo dai . 
Ride : al bel de fuo germogli 

Lacerato quefto-fuol ; 
E trà fpine , e trà ferite > 
Le fue proli colorite she 
Figlie fon \&'vn tanto duol. 

Ride &c. -    
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"I M'O 

SC EN A x. 

Arttomo, Zafira coi, ig ePerfese 

Attomo. Reflo,c can non veda ’ 
ps Va gui: ite. fn 

Zafira. Perfeo . Fe 
Perfcoi Zatfira ; Figli y alleggerito 

J miei graui dol ; 
Che mi tengono 

ai Bambini. Na | 
Atrtomo perden= 

do per mano é 
bambini. © © " ‘Regina co'g 

Perfeo leuan= ‘fanti, andiamo. 
doli di mano e Serno non mi levar cid Pe 
dd’ Attemo. } " chepiù braîno - 

Aituimo. Se faremo feoperti , in fede mia 
Tornarete priggioni , e quel ch'importa: 
Anch'io venirò in voftra corapagnia sl 

Zago Parto, eti làfcio ilcor 
‘Oggetto del mio Amor 
‘Tanto adorato: Fui 
In\iè mi fillferd, tia 
Seifiglimirerd, ? 
E dolcemente il cor farà i ‘ingannato ; 

è ‘Parto &cc! 3 
ditòrio. Parto se mai vdoi partire ? 

Senòonterminità, la vò finire. 
Prende li pubsini, e parte Zaff.lo fegue. 

   



   i se 
vo ftrriua Aleandro se Perfeo o     

    

  

   

    

   

      

    

    

                              

afgandro. sl AI 
L ai a parte no Seo 

De Coloriti miei, doi Pebfeo. 

Quelli deltanatur aqui mirando. i 

M'anderò ricreando gt i i 

Sfogando i miei dolori; 375) 7 57 

; iAlvago ballenaî di quefti fiori. 
In t i mali - ng 

‘Ai miferi mortali de He 
è quanto v’eguagli va 

‘ Nido de ferpi fiete. sia 

ca sriScreni ; e pur piangete - | 

|, Ridetefulmattino e poi fpirate» e 

saba tf fatanti tes. pa 

‘Di “Chiè quetto affitto mai I è parte nò ve. 

Che effagerà i fuoi guai : 2 SS dendo Ale. 

n partemi confolò , i; 

Poiche nelle fuenture io non fon falo è è 

Maì quella voce parmi. 
Hauer vdito ancora 2 

Sento nel fauellar ; che-mi riflora. 

Reti “ fegli auuicina dicendo. 

Signor.. as ..ftelles: ‘che miro ? oh Gieli, 

Ale. Oh Dei. lo giurerci»i: 

Ch’ egli foffe mio Padresi ol: A 2. miran= 

‘Pe. Cheegli foffe: mio Figli f +» do Perfeo, 

Atefandro. Perfeo ? o - 

Perfeo. Alefsandro 2 
alegandro, Padre? 

    

   

   Ei: di 

    



  

   FM O 23 
mio figlio? & s'abbractiano; 
fen doppo van fi duro efiglio. ° 

PRO > quì DAS 

   
     

     
   
   

  

    

  

“Per si Gb ique vie' 
Verrò À narrarti le fue 

Fri 
Aunchadbega N è 
Ppragionge infegui 
to datta fra) © 

P 
Ahi, L'alto ; 

ci i "Soldati sli I e ccidono 
la fiera , e con la danza termi ; 

na il PrO: il sin 
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uiereia è 
G o nel el So giorno 

Lafcia Febo i fuoi raggi, e và nel éde. 

A’rinfrefcar le feruide fue note > : 

‘Ed’infafciela Notte 
Succhia un'horrido latte, e l’ombre ancora 

Manda foriere , e ogni morta} riftora 
Ri Jo folaaip, la ue eglio > I 

i uigilando fento 
' Nell’hore del fot il mio tormento. 

Amanti , fe dormite 5 ; 

Non fiete innamorati ; “i ’ : | 

RE 
a 

     

Ri i A quel foaue oblio 
i Nemico il cieco dio 

Li fpirti vuol deftati. - 
i / Amanti &c. > parte, 

   



   

  

Si E LC OND o. 
eg ia ue viisoiie i 

Faggi Cie mondo», 
i el dolo 

i De ‘giorno’ 
| i eterne le tue. rie 

I vie ndo. 
-Ecfteggiar» &C.. 

Voi nici i sd fan uaci svi, die 

ciolte le piume con auratoferto 

Formate eterno giro ad Ariberto. 
+ ge 

‘O + IT pa lina di 

    

   
    

       

   
   

  

      

  

AMIAT ANTI 

ll: Fine del Secondo Atto; i 

ULI è cOLk iu GA 
i : : 

itobngsusi CIIMiI fa Saita 

  

 



  

  

   
SCENA PRIMA. 

Doppo il canto della Gloria, fegue_s 
| van principio di Ballo, à mezzo 

ilquale Ariberto leuandofi 
dice. 

Arib. g'\ Parite, à che Ariberto i 
. De Reggi vecifi, e incatenati Regni 

i: Vantiì Vittorie illuitri ? 
$°jl tuo {pirto Guerriero 
D’yn Ombra colorita è prigioniero, 
Partite voi?  “**} ' 

Partono tutti incbinandolo nel pafar ; Tess 
dorata da Schianò la trattiene : 

dicendo  Tùrefta? 
Teo. (Oh Dio ) i 

( Flauio ) 
Flau. ( Infedel) 
Fer.( Etfilla) 
Er[.( Madre) 
Turri 4.CA Dio.) 

  

    



| NMETRIZAO.. 4 

Ariberto. “F'iodorata: 
LL drib. 1; Pirata Ladrone 

Su l’aque ti rapi ! 
To0d, Qual gia natrai. il 

7 drib.E Memphi è la tua Patria è 
Teed.Io colà naqui « 
Arib. Parti > i 
Teed. Vbbidifco. A parte. 
Arib. (A mio difpetto 

Quefte fon della bella 
Le viue idee.) Zelì? prg 

Teod.Monarca. tornaindietro. 
Arib.Già,che di Tcodorata i 

L’effertà nieghiye viua fei nel volto 
A chetrà finte {fpoglie 
Mafcheri, e forma, e felfo « 

Teed.E fe Donna mi foffi qual non fonos 
Qualamante penfiero o 
Nutrir può in fen,chi-alla beltà nemico... 
Diede bando à gli amori... | W 

Arib.Odami ti,odami il Campo,il Mondo 
ù Già sche à forza d’amorsauuinto io cedo 

Colpa d’amante affoluo,e amor concedo. 
Ted! L’empio diuien ]afciuo)E [e poi viua 

Foffe la Rega} Donna i 
"ì Arib.L’abbraccierei con forte. 

 TeodiMa fe nona Artemifia LEN 
i Allo Spofo ferbaffe etermafede è- ;-;- 

Arib,Senti ? Se mai la bella -: baesiM 
Tornafie al neftro Mondo. sy : 
Benche n’auampo ed ardo 5 ; 
Giuro, fò veto at Cielo ui 

port 3 e 
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MA STATTOL 
el bel ne men contaminar col guardo. 

T10d (O vani giuramenti)mio Signore 

Degli amanti fpergiuri ‘ 

Se nefà gioco AMOF. 
i, 8 

Arib. E qual co’ nuMmt , 

iene il grado chi è Rè ; ed Ariberto | 

violer la data fe, viquanohivias® .f “è + 

Tesd.Vero Gioue del Mondo. ; 

Arib. E pur ancora Rn {3 Hat 

‘Staffi dubio il penfiero 5 
Ì 

Afcolta, alle mie ftanze - 

A momenti verraî ù 

O il Reggio nodo,ò il primo Grado hauraî » 

Mi lufingha vn non $ò che s À 

Sento accenderfi nelcore 5 .. 

‘i Certo foco certo ardore 5 

Che {perar mi fà mercè . : 

SCENA HI 

2 q'eodorata fola» © inv: 

  

Mia pace perduta. 
di; O d’va afflitto core i 
‘Titanne impatienze; e quando mat € 

{ciartete è quelt’alma tette ) 

Libero il varco i i ; 

‘Di Rotario - “la ‘ 
Viue Erfilla in periglio sy ; 

Flauio viddi fl 'T1ono ; à Teodorata i. 

Giura fede Ariberto : / è 
A quai cimenti , ò Dio, 

Mi condanna la forte . 
Sù corraggio miei {pirti 
Si riuefti la gonna» 
Chi sà, che meno irato 

zY 

% 
fr Nor      



TE RO ‘ 
Non {plenda vn dì la sà nel Cielo i] Fato . 

Adifpetto della Sorte 5 
Riderà quefto mio cor 
Contro:mè fij pur crudele 

Checoftante del 
E Saprà vndì quelt’alma amante 

Trionfar del {uo rigor . pa 
: "A difpetto. Pu 

| SCENA dvi e 
Loggie Imperiali è; a 

i i Rotario . Aroaldo. LAO 

Ren Mditabili Star sane! 
| Aro.Ni, Concede 

Fraftornatala legge 
Amar;chi più ci allerta : 

Are.Dà comercio à 8liamori. ’ 
Ros.E fe hà colpa beltà {cufa gli errori . 

D”vn (eno , che mi piace 
Le poma ftringerò > ©. i 
E (tringendo bellezza fdegnofa 

Sa bocca amorofa 
Dolce baci ftampar goderò . 

) D’va Rc. 

  

       



    

56 ; ‘A T o. 
ri 

i : Erfilla. Detti. 

E:/ yY Perchè ò Stelle à quefte luci 

. Nafcondete ilcaro Padre. 

Ros. Mia vita? 
Aro. Erfilla? 7 } + 

Ros. Permerrische tua Mano RX 

Stringa,annodi mia fede 

Aro.Ariberto il concede CO 

Er/.Chefede >, Ch: Ariberto ? 
O 1à fon. quefte "n No 

Le generofe offerte» 
L’honorate promeffe? 

Ror.Dhe ti placa mia Dita na 

Aro. Lice l’amar.  Erff.(Che fento) 

Horsche mia forte : 
€angia vicende i voglio » 

hi] vincitor Monarca 
Di mè folo difponga» j 

4Aro. Ad Ariberto ; 

Rattiporziam le pianteseiî delle piaghe 5 

Che ci aprì co fuoi rai vaga beltà 

L’Efcu lapio farà . 
Rot. Più tiranna,che farai 

Più coftante ’amerò 

Crudele {prezzami 
Barbara fuggimi 

Con ima lerepidat'adorerò è 

W
E
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TER TO: 7 

SCENA VII 

Flanio;che viene trà sè delirando, 
Viene incontrato da Erfilla. 

e Flaun. A H più infano d'Orefte 
AÀ Con mie furie gelofe. e... 

E
G
E
O
 

S
A
R
 

- , Er/.O Padre, ò Genitor ,.. AU 

) “F/an.0 parte di me teffo amata Figlia; 
Mie vifeere adorates 7 i a 
Mia {peranzacor mio: 

SCENA “VII 

Aribirto, che nelPofcire oferua ' 
Flanio con Erfilla,e fi pone 

nel mezo. 

Arib. A la fperanza scor mio! 
Er/. IVA (Chefarà mai 2) 
Fiau.Signor qual ne l’imago 

Di Zeli tu difeopri i i 
Della già M orta Teodorata il volto 3 
Così yagheggio in quefti i 

è  Dibellezza, cheamai 
Viue le Fiamme, e rediniui i rai, 

drib.Tù pur fentiftà 
- Ciò ch’ è impero d’amor è 

Fiau. Dalla fua face 
Corefente non và 
Che vniuerfal contaggio è la beltà . 

Arib.Pari è la noftra forte , e fiam compagnì 
Nelle miferie; andate , è tormentofe 
Apparenze del bel , che aluui dà pena > 

i ' £'} Nè      



  

58 RT TO 
è à jincmdeli? Jon volt 

Que e ion te, t 

Quel gle non gu vo JE 
m/s Nons’ auuezzi ad amar s 

i i non brama languir y “8 SO 
«Chi non vuol fofpirar 
Dell’Aligero arcier 
E diletto è piacer i {A TX 
Più d’vn core ferir sa e 
sù d’vn alma fuenar» 

‘SCE N A VE: sù 

. 1Agjberto - Flauio. 2 

trib... A MicosFla. Alto Monarca» 
A] Con Zell: alba ri 
Darò le vele aîventi 
De miei trionfi. 
Cuftodirai nel Regno ; 
laipoglid pretiofa» 

TR ag 

vi 

È wi a 

Sù la tua fede È A L 
Ariberto ripofa. ASL MT 

Cieco Amor } 
O cangiailtuo rigor. : 
O di farmi penar cangia penfier fer > 
Dale fatal "o i 
Spezza eroitra i 
e lafeiamigoter, i Pe 

: “Cisco. o 
ì 4 

LEN ì urp 

‘A da 
è è È dit 

MISA 

ru He LIA è A 

Ai ; # LI SC rp 
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TE RZ O. % 
VIOY Fonssol nr 

i sqpri STR 
Ò a 

Flauio folo.6; 04 st) 

  

inssi nT 

i poro otsendicio MAO 

Dell’impudica4polas 2 # 
Pini TL, 

Dell’amanre lafciuo 9 I 

Solo quì refto inonoratos © ViLO> ©   

S
e
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: vph chenion prezzo Impero.» +. 25 I .s3 È 

De tirano non curo a 

: Mi laifciTeod task ig | 

Che infedele anco adOro » “ & 

Se priuo di quel volto... 

‘Pouero ancoî fon frà i tefori inuolte . 

‘ Quietati ò Gelofia o 

Non tormentarmMi piùtto. 15 IT. 

st opa feti in pace 71°: ue 

Sepolto nel dolot - 2 1 

Lafcia, he adotti il corla cara faces 
este &l- ona ee" 

se mai 
Appartamenti Reali d'Ariberta. 

FA ladra 41} 

Ferone .'Terfite. 

ser gi di ua 
i 

Ter. A Pli2nio: . 

Fer. Varnne colà è LE 

Ter. Mà dowè? SpA 

Fer. Per la Reggia . ' i 
Ter. Che li dirò è 
Fer. Li diraî, che è momenti i | 

Nel giardino d’Adone i 

Senza induggio ipo ee Ì  



    

  

SA 
cel. Io corro à volo 
Fer. Senti folingo , e innoferuato ci venga. 
‘Ter/. Veloce 
Fer. Nel dilli» ; , 

Che Ferene t’inuia . . | 
Ter/. Intefi. i 
Fer. Ch’ini in breue m’attéda, fico v’aggiligi, 

Ch’vrgente è la ca gione . I 
Ter/. Nel giardino d’A di Adone; 

Volo cen piede alato 
Fer. E che da yn punte fo] pende vn gran fato : 

$ CENA XI 

Ferone [olo . 

Telo tà, che dall’alto 
Affitti all’opre giufte, hor tà feconda | 

4, quefta mano il voro. | 
Rinchiufa è inquelto foglio 
P’vn Regno la vicenda. Ì 
La libertà d’vn foglio 5 3 r 
lega Ariberto 5 ci poco + 
Qui ne fuoi Reggij Alberghi ì 
Può ritardarà riportarui il piede. i 
Gar:a nel tuo candor ftà la mià fedè« 

Vieni fecondami 
Cara fortuna 
Fammi contento felice sì 

- Già la fpeme Lufinghiera 
A_queft’alma dice {pera | 
Lieta forte in quelto di . | 

Luì nel partir fi vede venire Ariberto 3 i 
e fi riliva in difparte. 

(Eccoch’ei giunge offeruerà s’il Cielo}; 
(A miei diffegai atride .) ge 
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SE R ZO} & 

SCENA  X11 

Aribertoe E 

Enfieri amanti > 
Che dite al cor 

Sù parlate , “ar x 
Rifpondete 37 ù 
Voi tacete . ! 
Palefate ei 
‘Che penfieri hà il Dio d’'Amor: - 

Penfieri , &c- ; 

# -
 

 Quìà vede la lestera. 
Qua! figillato Foglio 
S’apprefenta à quelt’occhi . : 

Fer.( Hor mi fecondi il fatto ) a parti; 

Guarda la fopraferitta l’apres e poi leggé e 

Ssre ; 
Nel giardino d’ Adone in quefto punto 
Vanne Guardingo, e folo, 
Quella, che piangi eftinta 
Colàtà dieisergi ar 

‘o Vina fpirar del tuo fembiante ai rai . 
se Teodorata. 

E ciò fia ver, ò cupida la mente 
Quel ben , ch'ella defia fi raffigura . 
Chi feriffe qui ; Teodorata d’effa, i 
Che con predigio fuole i 
Scriuer ofcuro in foglio d’Alba il Sole. ; 

S$SCE- 

   



Ta | Teodorata in “abito ‘da Donnas + 

Ariberto. Ferone.indi/parte» 77 
3 5 34 3 È 

Lea. Onarca Eccelfo" ; 

VA Sai voti di tua fede. a 

i S$upplicante Reina eccoti’al piede 

| iprib. Sorgi mia vaga Dea. Fini 

Teod:Sappis che prigioniera *j ode 

Di Rotario tuo Dice a 

vive Erfitla mia figlia 3 Wa 

Ma fe l’honor d’vna Real Do
nzella 

può nulla in altria Resg!à Miao 

lle catenso N 
pw 

ò? Reina quanzo chiedl ji 
pre hauraî SAL a AMANDO 

Fero.( Tà mi tradtiti è fotte } ig 

Arib. Riuerente bacciat 
i 

Del tuò foglio 1€ note» 
" asi Le 

Ma nel momento iftefo» i Ma 

Che di tue leggi efecutor m’inmnio È 

Tù fei remora ài paffo idolo mio + 1123 

Teod: Quai ‘comandisqual foglizio nò intendo? 

Arib.Quefto ‘è quel foglio iltello > ‘ 

Che da tua man vergato 

Qui TitroUab LI LI O e 

reed. Quelte fon di Ferone’ >. 

Note à mè troppo note. 

guarda fifamente - 

Caio fon del Fellone  



  

re aria 

SCE N A XIV; 

  

rp 20: 68 
i 

ia 

Flauio : Peroni & Li ‘vedere: Poi | 
siva feqno dal lontano.drogldos ed. | 

Flauio, e fi ritirano da 
ona partere 1 &, 

Flau( gi quì che reggo) 
Ari. Amicgs i i ii ip È 
Teod. ( Ardir) A RW 

«4Arib.Feroné. EI Rate EL A 
Fer. Mio Signore. iis sN 
Aro Tacciam . SEE 
-Arib Alfia profpera fotte frate 

Atrife à noftrivoti, e con portente 
Tornò in vita chi giacque. Ecco rimira 
‘Tcodorata Reina 3 e RL EE 
Ch’hor fortunata al fen. i : 

Tenta d’abbracciarla, ed ela lo allontana; 
Teod. T’arrefta ?eti rammenta, } i { A 

Ciò, che giurafti ai Numi i 
Fero. Che {cotgo è Ciel, wr 
Fla4. Che-farà mai. a+ 
‘Arib. Ferone 

In sù appreftato Pig. .x3 
Partirà con Îa dalla ; i 
Ma prima i voglio nel giardin otte 
Che celebrianfeftivo I v 1a ’ 
Vn fi bel dì col rifo. 

a 
bg 

Andiam gessi sy i pia EI 
Teod. vieni an 

Fla. PERA fin ala oa : 
Arib. lo che fin hoia i de IAEZATE 
wa DI



4“ 

Di vano Amor E fui gioco; 3 

S9lcanda lacqué eitinguerò il mio foco. 

sc ENA xV. 

Aroaldo. Rotaria, chef fano an auanti . 

Ao Micovdifi.. o 
Ali quetto di trè capi 

Ste fuperbo i 
Cada per noftra mano, 

raro. Chi mi :oglie la vita eftinto cada . 

pg * da à a Cada l’empio riual per queta. fe ada: 

Are, Nel giardino d’ Adone 
Truciderò Ariberto 
Colnouello Regnante » Ras. Ed i0 Ferone’ 5 

: Aro. Ferirò « 
î° Rot. Suenerò. 

ro. E per l’Idolo a che adoro . 
Mer. Per l'amato min teforo. 
AM] ja, ( Sindai Regni di Sòttetra. 

Rer. I°" Pluto è Àà Guerra sfiderò 

$ € EFENA.XvL 

Giardino d’Adone . 

Plauio. Poi Aroaldo. 

Mies 
Così mifero penand0 

_ Relirando nek dolo  



I TO RAZAO! 
Che role sans 
Trà l'affetto ed iltigore po 
“= Micombatte, &et 

Te08. Flanio Conforte 
Fiaw. I{degno sù quetvoko. ; 

Le luci profanar. Teod. Afcolta?è 
Flas.Indegna è; infr. vu ae 

Al vincitore : 
Isne ciuta di gonna. 

Teod. B chi fonio 
Core nontengo in petto - 
Che d’infulti non teme ? 
Ah Flauio, ah mio conforte 
Del Rubello Ferone : 
Cerchiam fottrarci all’onte 
Fuggiam l’infidie - 

Flan. E di qual colpa èReo? 
Teod. Con iterati inganni 

Machina quel indegno ‘ 
Dell’honor miosdella tua vita ancora. 
Vergognofo lo {cempio > 
E leggi sì quel foglio _ 
La congiura dell’Empio . 

‘Giuri fè ù mia coftanza 
Enel amor + 

@uel’ardor >» che porto al corè 
Benche cinta frà catene, 
Del mio fpofo » del mio bene 
Feci {cudo al Reggio honorg. 

‘ ‘Giuri, &c. 

 



OR 

er tor. 
SCENA XvIL 

Peroni tiène però mano Erfilla ; che 
mai lo guarda. Flauio ftà leg- 

&endo . Teodoratas. 
Terfite © 

2/ Afciami. Fer. Erfilla afcolta. 
Eccolo. 

“Fer. Rein, mio Signore, 

Flau. Perfido Ti ] à 2. Traditore. 

Flaw. Conofci quelto foglio? 
PeoRanifi quelte note? Ter/.O bell’imbroglio. 
Fer. Mia deltra 

La carta lineò 
Flan. Sì temerario ? Tia. sì Atrogante ?è 
Er/. Ancora 

Si perdona è coftui. Ela». Di mè dinante 
Scelerato anco {piri . i 

Fero. Vdite? Flamw. Che dirai? i 
Teed. Quai fcufe è Er/. Quai pretefti è 
TY er/. Strani euenti (on quetti. 
Fer, Al giardine d’Adone 

Con li ferittà lufinga 
Del foglio fi rriularo 

| Ar'berto inuitai , perche trafitto 
Conmemorandocafo * 
Ritrouaffe nell’Orto egli l’Occalo , 
E perchè alla tùa deitraio deltinauo 
Vittima quell’indegno 
‘Tè condur nel giardino 
Impofi al fido feruo; ci venne , e 'eorfe 
Rapido melfagiero ;  



i TE RZ 0. 
Tiù ,chene dici. Ter/. E*vero e 

Flav.Che intendo mail » 
Teod. Che ol bp : 
Fla#.O mio fedel Ferone - 
Erf. O magnanimo Corse. |..." 
Teo 9 peltr sasarittà ra 

o connetto, pn 
Mio tefor@ - iS 18 ik 
Mio bel nume 

+.Mio refpiro. : 
Per te ò cara 

è 4 
* 

Per te è caro 
“LGode Palma il luo; i 

A te viuo - è 
Per te moro. {1 

Li te (pira Valma infen. 

MSC E: N: A XVII 

Terfite filo. 

Mai così We fatte 
fia fana le piaghe 

Laga beltà. ri 8 i 
BPeue coftanté amar pa 

Belle mie chi vuol goder 
ge volere» che fani amore - 

piaghe del core 
Forz"è . Plaza e fofpirar. 

{ Deuecoltante » Kee. 

Era  



=_= NO 

frro i, 

SCENA VLTIMA: 

“Ariberto, Teodorata, Flauio; Ferom , 
Erfilla , e poi li Capitani 

 ufiguiti da Soldati e 

“trib, Vìconarchi di vaghe Rofe 
Belteatro per tè compofe 

Odorofa la mn di Flora. : 

QQ #/cono lì Capitani cor. [padaà alla mano', 
e Soldati, E Re e 

Aosta, Mora ilRinat d. 
siro. Mora Ariberto ) è 2. Mora. 

Rsra. Mora Ferone. ) ‘ n 

Avib.Congiure 1 Teod. O Stelle ! Er/. O Dei ! 

Ela. Con queta fpada? Fer.Co il Ferro ignudo? 

E!4. Ad Aribertoio del mio fen fò (cudo ? 
Felloni al Reggio piede 

_Deponete quei brandi , 

ro. Sarte> Reta. Deftin. Flan. E pieghi 

L’idra ijcapi rubelli: A te Campione 

Devo me Relo», e chiedì : 

Quanto chieder più fai : 

- Chedi miavitahoggi rinata al trono 

Anco difpot ben puot s’ella è tuo deo « 

Flav. pata bontà. folchitdo “ 

La mia diletta fpofa. | WI 
‘Avril: tu dot °è . Flam Qui prefente. 

 Arib.Come. Fiam. Flanio fenio . 

Te0d. Quetti è Flanio il cormio . 

Arib.O Cie! Fina. Altronde haurai 

Laferiede miei cafi. 
‘z1/. Noltre forti inaudite . ; 

Teod. Quetta è Sire È inia prole > e s’i tuoi Duc 

da N : Agli  



  

    

     

    

    

    

    

     

  

   

    

    

TERZO. PI 
Agli obrobrij del ferro 
Tol!(ero,e Madre,e Figlia,egli è ben giuflo 
Per noi , ch’habbian perdono . 

Afib Ah Sire incolpa 
L'Amo: per guefta bella 

Reta. Quel volto, che mi piacque. 
Arib. Regnanti xl voiltro Merto 

a Tutto concedo, e tanto . 

Tuiterceflor cangiar può intrifo il'pianto 
Fer. Signor fe pur fon degno 

Daimimi Erfilla, che :dore. 
| Arib. Deuefi allatuafede. 
| Fero. Baccio l’inclito nodo, 

Flan.t di Feron l'alta catena to lodo. È 
Teod. Non difperi gioir 

a Chi viuc amante 
i Alfin gole quel cor 
a Che {perando in Amor 

Ville coftante. 
Non difpesi, &c. 

 



: Perche non fi può dò effer ci empreda pe per 

tutto prefente quefti’ verfi da 

‘trafeurato lo Stampato An 

Nella SCE NA vio: 

dell’ Atto fecondo, am? 

Dsppo | che Teodorata ha detto 

© mio Flauio adorato . ; 
Vi f-guono quelli 

Flara E qual fiirort indulte 

‘ Vibrarà quefto fen la deftra armata. 

21008. Di miefuenture ( oh Dio ) 

“ic entofto haurat 

a ferié {igrimofa mio diletto; 
por fegne 

Oo cafoni
 3 &c. 2 

   



 
 

 
 

 



 



  

   



 


